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Personaggi. 


Filippo V, Re di Spagna 

Ruggero, Visconte di Saint-Herem 

Ernesto Dubouloy 

Il Duca d’ Arcourt, ambasciatore 
del Re di Francia a Madrid 

Il Barone Trulino 

Elvira Merian 

Luigia Mauclair 

Madama di Maintenou 

Un Messo 

Un Ufficiale 


TANI 


. VENEGONI 
. NAVARRINI 


E. BASSINI 

F. CAMPOLMI 

C. BASSINI 
SEA”, 

E 

E 

C. 


TANI 


. MATUCCI 
. GIOMO 


TOSO 


Damigelle, Paggi, Cavalieri, Soldati, Maschere, Invitati. 


Epoca: Corti di Francia e Spagna ai tempi di Luigi XIV. 


Concertatore e Direttore d’ Orchestra 


EDOARDO VANETTA 


——o oe 


Esecuzioni fatte 
avanti l’ Edizione del presente libretto. 


Torino — Teatro Alfieri 
Genova — Politeama Genovese 
Livorno — Politeama Livornese 
FIRENZE — Arena Nazionale 


Giugno 1890. 


Agosto 
Ottobre 


n 


n 


Novembre , 





ATTO PRIMO 


Sala d’ Esperimento nell’ educatorio di Saint-Cyr — Di 
fronte in fondo una finestra — Porte a destra ed a 
sinistra. 


Scena I. 


Il Duca d’Anjou, Ruggero, Cavalieri, 
Madama di Maintenon, Damigelle 
e fra queste Luigia ed Elvira. 


Introduzione e Coro. 


CAVALIERI. Ecco Madama 


è quà 
Coll’ Educande a l 


ato. 


Marntenon . ) Salute Maestà 

Dawreerne “) Salute oh Cavalieri. 

Duca e Grazie, Madama grazie. 

MAINTENON. Or voi gentili alunne 
Spero farete adesso 
Mostra de’ ricchi pregi 
Ch’ ornano il vostro sesso. 

DAMIGELLE. E che possiam noi fare? 

MAINTENON. Festevoli cantare. 

CAVALIERI. Su via coraggio 


O nobili donzelle 
Fresche e ridenti 
Quai fior su verde stelo 


E di virtù splendenti 
Come splendon le stelle 
| Quando è sereno il Cielo. 
DAWMIGELLE. Compiti Cavalieri 
Voi troppo lusingate 
Il femminile orgoglio 
Siate più veritieri 
Che non ne avrem cordoglio. 
CAVALIERI. Evviva! Evviva all’ opra 
Noi vi stiamo ad ascoltar. 





II. 
Omaggio al Duca. di 


MAINTENON. Su dunque Damigelle. 
A voi Luigia, a voi tocca l’ onore N 
Di dar principio al canto... 
Lourgora. Obbedirò. (Come mi batte il core!) 
Vorrei cantar vorrei cantar le gesta. 
Dell’ illustre consesso, 
Ma ci vuol sale in testa 
E troppo grave impresa 
È per il debol Sesso. 
esperto piloto 
Mi trovo in alto mar; 
Per potermi salvar. 
Mi valga un voto. 
Kecelso Duca eletti Cavalieri. 





- ELvrRra. 


DAMIGELLE. 


Il prezioso retaggio 

Che natura vi diè 

Forza, virtù, e coraggio 
Costanza nella fè. 

E così cavalieri 

La virtude e il danar 
Andranno uniti insieme — 
Ad illustrar sì nobile consesso 
E poca cosa il debole mio canto 
Perdonate, chi udite 

Miglior genio non ha 

Il buon voler gradite, 
Conforto mio sarà 

A voi sol Cavalier 

Doniam sempre di cor 

Gloria, corone e fior. 

Nobili Cavalier 

Noi vi doniam di cor 

Gloria, corone, e fior. 


(Presentano ghirlande di fiori ar Cavalieri) 
Duca. )E per noi troppo onor 
Cavacieri.) Da sì vaghe donzelle 


Aver corone, e fior. 


(Partono il Duca, Ruggero e Cavalieri) 


CEUIGIA. 


II. 
II Silenzio. 


Cessi cessi la veglia 
Lo comanda Madama 


TuTTE. 
Lurara. 


MAINTENON. 


ELvIRA. 





Più non convien tardar 
Sollecita è la sveglia 

Perciò dobbiamo Sorelle 
Far paga la sua brama 

Ed il riposo anticipar. 
Felice notte. 

Prendiam prendiamo il lume 
Andiamo tosto a letto 

Noi lascerem le piume 

Allo spuntar del dì! 
Quando s’ udrà il galletto 
Cantar chicchirichì ? 

Oh bricconcelle! andate 
Che poi doman v’ aspetto, 
Quando s’ udrà il galletto 
Cantar chicchirichì. (partendo) 


IV. 
Aria di Elvira. 


Dunque non ha scherzato 
Ha detto proprio il vero 
Ma sarà poi sincero ? 
Non so che deggio far. 
Lasciarla io non vorrei 
E a prenderla farei 
Grave peccato. 

Non so che deggio far. 
Non so decidere. 





Che far mi deva 
Ma come femmina 
Son figlia d’ Eva. 
Mentre il cor timido 
Dubbioso sta, 

Forte mi stimola 
Curiosità. 

Vorrei conoscere 

Il senso arcano 
Vorrei la lettera 
Aprir pian piano. 
Ma ondeggia ed esita 
Mal fermo il cor, 
Vorrei.... ma l’anima 
Vince il timor. 
Fieri combattono 
Dentro il mio cor, 
Con lotta assidua 
Desio, timor 

Non oso, è inutile 
Non l’aprirò : 
Non.mi da l animo 
Non vuò, non so. 


V. 
Duetto 


Elvira e Luigia. 


MEULUIGIA: Elvira io devo dirtelo 


Senza mistero 


ELvIRA. 
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Secondo il mio pensiero 
Sei troppo timida, ti manca 
Quel che si chiama spirito. 


LuIgia. 


Elvira amabile 

Vuoi farti sposa ? 
Non sii cogli uomini 
Tanto ritrosa. 

Se un ricco giovane 
Ti chiede amore 
Perchè fantastichi 
Che finto ha il core ? 
Va’ corrispondigli 
Prestagli fede 

Non fa miracoli 
Quei che non crede. 


E tu sel troppo franca. 


ELvIRA. 


Son troppo incredula 
Mi fa spavento 
Portar lo scandalo 
Dentro il Convento 
Ma se alcun penetra 
Le trame astute 

Io rea, tu complice, 
Noi siam perdute 
Luigia amabile 

Il tuo consiglio 
Seduce e affascina 
Ma ha gran periglio. 









VI. ic 
Duetto. Ro 


Ruggero ed Ernesto. 





| Ruaarro. 


Amico in te confido 

Astuzia adopra ed arte. 
Ernesto. Di tenero Cupido 

So recitar la parte. 
Ruearro. (con esaltazione) 






Qual brivido d'amor in me SÌ enni 


Erxesro. (Se seguita così perde la testa) — 


Ruearro 


ERNESTO. 


i Lucia. 
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(a parte mesto) 
Oh! bella mi consola 
Abbi pietà del misero mio stato 
Vieni, dimmi d'amore una parola 
E son beato. 
Arder, bruciar mi sento 
O vergine ritrosa 
Vieni, vieni t abbraccio e in un mo- 

(mento) 
Ti fo mia sposa. 
Questa è di nuovo conio 
Anzi proprio fuor d’uso e di costume: 
Uno sposo nel dì del matrimonio 
Reggere il lume! 
Sarebbe poi da ridere 
Se fatti per commedia i primi passi, 
Mentre simulo amor con finta smania 
Come uccelletto semplice restassi 
Preso alla pania. 


VII. 
Quartetto. 


Luigia, Elvira, Ernesto e Ruggero. 


La virtù mia non cede 
Alle lusinghe ai vezzi 
No! non vi presto fede; 
Uomini siete avvezzi 





12 i (> 
A ogni vento piegar come le foglie 
E non prender mai moglie. 
Erxesto. Non siate sì crudele | 
Io d'esser vostro anelo 
Sarò sempre fedele A 
Finchè abbia stelle il Cielo FI 
Son proprio fatto per il matrimonio. | 
(Oh che vero demonio !) 
Rvecrro. Cara, divina Elvira 
Venite a questo seno 
Che sol per voi sospira 
Vi sposo in un baleno 
Giuro che vi amo e viamerò in eterno, 
Si scateni l’ Inferno. 
Euvira. —Quell’ impeto frenate 
Non grato al nostro sesso 
Se veramente amate 
Non date nell’ eccesso 
Deh credetelo a donna che non sbaglia 
Spesso è SIOTOE di paglia. cn 





VII. 


Concertato e Finale. 







Comparisce dalla finestra un Soldato con Lanterna, poi 
Madama di Maintenon — Soldati — Damigelle che 
accorrono al rumore in desabillè col candelliere in 
MANO. 


Ernesto. Caro amico siamo in gabbia. 
Tu mi hai fatto un bel favore! 











tane, I 13 
| —L’ora è scorsa e di dolore 
La mia sposa ne morrà. 

Mi consumo dalla rabbia 

Nel vedermi chiuso quà. 


. Ruecero. Su di noi si schiuse appieno 


Di Pandora il triste vaso 
Caro amico il nostro caso 
Proprio degno è di pietà. 
Se il coraggio ci vien meno 
Cosa mai di noi sarà ? 


Ervira. Rea Luigia il mio rossore 


x 


Di tua colpa è solo effetto 
Oh destino maledetto 

Or chi mai ci sposerà ? 
La vergogna il disonore 
Non più asconder si potrà. 


« Luiora. Oh di spirito meschina 


d) 


Lu 


du 





Un inezia ti scompiglia 


“a Spera, spera la Bastiglia 


Ra 


Buona cura spesso fa, + 
E può esser medicina 
D’un eterna fedeltà. 
 Manereon. È curioso assai l’ evento 
Una coppia malandrina 
Si credea con arte fina 
Dar la caccia all’ onestà. 
Ma a chi è guida di un Convento 
Questa burla non si fa. 
Quale ardir sì reo disegno 
Senza orror non si ridice 
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Ma la coppia seduttrice 
La giustizia punirà. 
DamiceLLe. Brava! brava! Quale ingegno ? 
Bello è il tiro in verità. 
Marntenon. Via di quà! Via di quà! 
e Coro. Abbia l'uno, e l'altro indegno 
La prigione e ben gli stà. 


FINE DELL’ATTO PRIMO 





RENO Er e Ie a i Shu 
i i AO 
Ù 
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ATTO SECONDO © 


Vestibolo della Sala da Ballo 
| nel Palazzo Reale a Madrid. 






Il Re, # Barone Trulino Cavalieri e Paggi. 


IX. 


È 


Coro. 


| CAVALIERI. Noi ballerem. 
Noi riderem. 
Che sempre è giubilo, felicità 





Ovunque trovasi iS 

Sua Maestà. LES 

| fio E ovunque trovasi quest'uomo quà. | 
A pei. Noi scherzerem. PRO 
Noi ballerem. Posa 

Farem dei brindisi di novità da 

Che al Cielo esaltino Di 

Sua Maestà. | pe 

SI 

E con lui ditelo quest'uomo quà. de 

(sì disperdono nelle sale ia do 
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Di 





Duetto. 


Re e Trulino. 


RE, È bella, e bella inver ? 
Un Re finto rivale 
Per ricondurre in Francia 
La fede coniugale. 
Credeano i libertini 
Di fare a prima vista 
Col parigino spirito 
Di Spagna la conquista. 
Lasciate fare a me. 
Che saran poi solleciti 
Le mogli a ricovrar. 
Io sono assai benevolo 
Io sono assai cortese 
Se li mando scornati al lor paese. 
Ah! Ah! Ab! AK! 
Lo giuro ben’ affè 
Che ciò bene accadrà 
O non son io più Re. 
TruLino. Ah! Ah! Ah! Ah! 
o Chi manca alla sue fè 
Pentirsene dovrà. 
Lasciate fare a me. 











Ernesto. 
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Quartetto 


Il Re — Trulino — Ernesto e Ruggero. 


— Rugcrro. (Due bellissime dame 


Mi sento elettrizzare 

A saziar le mie brame 

Tutti i sensi saranno in esercizio. 
Vedere, udir, toccar...... 

Ma nonlo sappia il Re ci vuol giudizio 
Se noi sapremo ascondere 

Il vincolo fatale 

Di novelli mariti 

Con noi niun può contendere 

E roba nazionale 

Saremo i favoriti) 

(Io passerò in rivista 

Tutte le vaghe Dee, quelle cioè 
Che stanno in prima lista 

Vi saran le sottili, agili e snelle 
Queste non fan per me; 

Mi piacciono le paffute e belle 

E se posso trovar questa mia Venere 
A nessuno secondo | 
Sarò mai noverato, 

Perchè avrò triplo un titolo 

Da fare invidia al mondo. 

Sarò amico, marito e fidanzato) 
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Re. (S'accingono al contrasto 
Ma n'avran poco onor 
Un contro due e basto. 
Vengano a prova chi di noi più vaglia 
Padrone e Re sul campo di battaglia 
Se gelosia gli domina 
Ben cercheran gl’ ingrati 
Del crudele abbandono 
Chieder pentiti e docili 
Alle mogli prostrati 
Un umile perdono. 
TruLino. To taglierei più corto 
Facendogli assestare 
Un fascio di legnate 
Per riparare il torto.) . 


XII. 
Il Sogno — Duetto. 
Ernesto e Ruggero. 


ErxEsTO. Sognai che per gastigo 
Levato dall’ oscuro 
M’avean fatto soldato ina 
Col grado di tamburo . 
Rataplan, brun brun 
Rataplan, brun brun. 
Ruegero. —Anch’io sognai lo stesso 
| Per ordin superiore 
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À me venne accordato 
Di piffero l’ onore 
Ti pli pli. Ti pIt pli. Ti pli pli. 


XIII. 
Aria di Luigia. 


Ciel quella cara immagine 
Sempre ho scolpita in seno 
Fu rapido baleno 

La mia felicità 

L’amo e del core il palpito 
Giammai non cesserà. (parte) 


XIV. 


La festa sì anima gradatamente, popolandosi la Sala di 
Dame, Cavalieri, Paggi e Maschere — Quindi arriva- 
no Ruggero ed Ernesto con le due sconosciute Dame 
in costume, Elvira a braccio di Ernesto, Luigia @ Rug- 


gero. 


Coro. 


Allegri, allegri a insolita 
Letizia il Re c’ invita 
Scherziam fra Dame amabili ; 
Quì dove è gioia è vita. 
La giovinezza è un fior 

Che presto langue e muor. 











. Allegri, empiamo i calici 
20° Di prelibato umore; # 
SU Ai Cavalier più gelidi ii 
Scaldi la mente e il core. 




















ia 





ra La giovinezza è un fior. vii 
a Che presto langue e muor. 


v Va 


de Coro e Danze. 

i Cavarieri e Paco. Evviva il Re! E 
AD? Toro, | Evviva! i 
dp | Allegri, allegri a i insolit 

di Letizia ecc. ecc. è 


OA Danze. 


VO” * RS i 
DAISCÒE o - ? 3 ti ZE 









O che noi non ci sian più. 210 su Is 
Cavalier venite quà. sa 

— Niun ostacolo ci AI 

La perduta gioventù. | 

Cu, cu, cup cui i è Sana 
ta «__ (Che imita il 
LT perduta gioventù. si 

. Niun ostacolo ei tao 













LuIgia. 
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Brindisi. 
Quante virtù racchiudi 
O inebriante umor 
Tu quello sei che schiudi 
Le porte dell’ amor. 


Tu sol ravvivi il palpito 
D’ogni più freddo cor. 


Libiam, libiam, togliete 
L’invido vel dal viso 

Qui tra gli scherzi e il riso 
Risplende la beltà. 

Non corre amore a Venere 
Se il volto suo non ha. 


Tutte le Dame sè tolgono la maschera 
ad eccezione di Elvira e Luigia. 


XVII. 


Finale secondo. 


Delle conquiste i prodi 

Caddero nella rete 

Or giusto premio avrete (alle dame) 
Della tradita fè 
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RuaceERO. 


ERNESTO. 


ELVIRA 
Lourara. 


TRULINO 
Coro. 
































Il primo passo è fatto 
Il resto tocca a me. 
Oh qual orrenda trama . 
Oh qual astuto inganno 
L’ onta sofferta, il danno i 
To vendicar saprò ; 
Sopra colui che complice e 
La mano a lor prestò. 
Chi mai pensar potea 
Che donna senza briglia 
Lontana tante miglia 
Venisse a disturbar 
Un povero infelice sa 
Che tratta i propri affar. 
)Se i rei raggiunti abbiamo 
) Sotto mentite spoglie 
Un infelice moglie 
Cosa potrà mai far? 
Del Re la protezione 
Altro non ho a sperar. 
) Vè tra le danze e il vino 
) Bella scena di piacer! 
Andian giù nel giardino 
Resta il meglio da goder. 


FINE DELL’ ATTO SECONDO. 


; 
«e Pagar. 


mid 


ATTO TERZO 


Atrio attiguo al Giardino illuminato 


DAMIGELLE. 
(entrando) 


CAVALIERI 
e PaAGGI. 


* DAMIGELLE. 
CAVALIERI 





nel Palazzo Reale. 


XVIII. 


Cavacieri Dame E Paco. 


Coro. 


Eccoci qui al ritrovo 
Signori Cavalieri 
Nulla avete di nuovo ? 
Venite, quà... 

Venite, quà.... 

Noi vi diremo 
Paleseremo 

Ciò che si dice 

Per la Città 

Ah! AR! sentiamo.... 
Le due graziose, e belle 
Misteriose donzelle 


Di Francia son venute.... 
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DamigreLLe. A che far? 
Cav. e Pagci. Son due spose ripudiate 
DawrceLLe. Heh! 
Cavanieri e Al favor raccomandate | 
Paogi. Del nostro Re i 
DamrigreLLe. Oh bella affè! | 
Cavanieri e Quel che sapemmo e questo ; 
PAGG. Andiam, avrem da ridere 

Quando sapremo il resto 


(per partire) 


Una Dama mascherata da Zingara viene correndo ect. 


AVIO 


ZINGARESCA. 





Ta 


Nere le ciglia, bruno il colore. n: 
Lampi negli occhi spiranti amore 
Turgido seno, piedi di Fata, 
Fanno la Zingara desiderata. 








Le danze procaci Volubili amori. 
I Canti d’ amor Che vivono un dì... 
A fervidi baci La vita dei fiori 


Infiammano i cor Pur breve è così 






LE 
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IE 


Di folte anella la lucid’ onda 

. La sua pupilla glauca circonda 

. Vaga promessa, d’ alma dolcezza 
Che spira un fascino di languidezza 





— Movenze feline Volubili amori 
Promesse d’ amor Che vivono un dì 
Occhiate assassine La vita dei fiori 
Che forano i cor Pur breve è così. 


XIX. 


Duettino. 


Ruggero ed Ernesto. I 


2uaGnRO. Non perdiamo tempo — all’opra! | si 
x Io vo di qua di 
- Tu vai di là, 


Non proferiamo un detto. SONO] 
E stiamo attenti ad ascoltar 1008 
Vedrai se mi ci metto bb 
«_ ‘Quello che saprò far. SR 
ESTO. Io vo di quà É Tati, 
Mena Tucvaledi Ja, PR 


«Teniamo il fiato in petto 
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E stiamo attenti ad ascoltar 
Vedrai se mi ci metto, 
Ch'anch'io so quel che far! 
Ruaarro. Silenzio ecco il Re, ritiriamoci 


Sono con lui anche le nostre due mogli. 
(partono da lati opposti) 


XX. 


Scena e Coro. 


Il Re — Elvira — Luigia — e Barone Trulino. 


Re. Da tanto spirito ammaliato 
Inebriato di Spagna è il Re 
E schiavo umile si tien beato 
Di fare omaggio qui al vostro piè. 
Rueerro. (Io più non reggo!) 
DusouL. (Io sudo e fremo!) 
Ruasrro. (Si nera infamia !...) 
Dusour. (Non soffriremo....) 
Re. Qui resterete, qui regnerete e 
Sovrane ed arbitre di questo cuor! 
(Bacia la mano ed ambedue con galanteria) 
Ruaanro. (correndo a frapporsi fra il Le 
ed Elvira) 
Ma basta omai! 
Dusour. (c: 0. fra il Re e Luigia) 
E un tradimento! UT LE 
/ accorrono d'ogni parte Cavalieri e Dame) 










I 
Che vuol dir ciò? qual ardimento!.... 
Perchè tant’impeto tanto furor?... 


Mia moglie è i femmina.... 
— (comicamente) È sposa mia costei. 
(sardonico) 
; Davver? me ne congratulo! 
urti. Oh questa è amena affè! 
yBouL. (riscaldandosi comicamente) 
) Un Menelao quest’ Elena 
Non deve far di me 


RE. 
Osate minacciare 
Sfidare osate il Re ? 


Coro. 
Ardiscono sfidare | 
La collera del Re. 








CONCERTATO 
SURE RuacrRO. 19 

| giunti al punto estremo Dubbio fatal crudele FA 

a crisi è omai scoppiata Che invan sopir vorria i 

3) iena vittoria avremo Nel cor l’ amaro fiele ; 

Ma cara m'è costata Stillò di gelosia x 
Sus »ssa dall’ ingiuria — Ah dell’ ingiuria orribile i 
) del Re. RI - Fiera vendetta avrò. LA ta 





i (2g 3 Laren #9 ; 
È gas POI, a FILI I 
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DuBouLoy. GLI ALTRI. 
Ma vedi a qual cimento Una fatal follia 
Mi trasse il rio destino Li addusse al fallo insano 
Rimira il mio tormento Li spinse gelosia 
Patrono San Martino A offendere il Sovrano 
Tu mi difendi, ispirami Ed or sospeso il fulmine 
Mi raccomando a te. Sul capo lor si stà. 


(Intermezzo di prosa, che annunzia V arrivo di Madama Orsini). 


Re. Quest’ annunzio avventurato 
Che di gioia mi empie alma 
Ma mia collera ha placato 
Ridonò nel cor la calma | 

(ai due amici) Vi perdono e son felice n 
Che il mio scopo non fallì! 


(SEGUITO DEL CONCERTATO) 


ELvira, Lurora Mii: 










TruLino E Coro, Ruegero E DuBouLoX. | 

a) 

Quest’ annunzio avventurato Ei perdona, o Re Clemente. to 
Che di gioia gli empie l’ alma Mailmio dubbio nondiscaccia 


La sua collera ha placato Il pericolo è imminente © 
Gli ridiè nel cor la calma Il ridicolo ci schiaccia d 
Tutto scorda, o Re Clemente! Ma le insidie sventeremo dr 
E perdona a chi fallì! Veglieremo al nostro onor. 


Il Re si allontana seguito da tutta la Corte. 


Wé 

















Elvira e Ruggero. 


Duetto. 


| 0h dolce inganno Li 
| Oh magnanimo Re! Da 
._ Cessò l'affanno | 
Io sono appien beato io 
«+. Or tu perdona me..... 1a 
Elvira or via dimentica 
. Ogni trascorso mio 
— Ti fa più cara e amabile 
. Un generoso oblìo. sE 
- Deh, la tua mano porgimi I La 
In cor pentito io sono a n 
Non mi negar perdono 
Sempre sarò con te. 
Teco tornando a vivere. 
Io son felice appieno 
Ad asciugar le lacrime 
Riede la speme in seno. 
«Ecco la man, qui cessino 
dì I lai dei dì che furo | 
| - Solo a me basta il giuro 
: "un invariabil fè. (si si Reg angi i) 























Elvira, Luigia, Ernesto e Ruggero. — 


Quartetto. 


Galoppa rapida, 
Vola o Coniera 
Festosa s’ agiti 

La Sonagliera 
Che i tuoi Cavalli 
Per monti e valli. 
Nitrendo squassano 
LI il Cammin 


Come un cnc 
Passa o Corriera 
Dei monti ceruli 
Sulla costiera 

La tromba suoni. 
Dei postiglioni 

La meta accostasi 


dar È 


Già ORE c' ai ; 





XXIII, 







Finale terzo. 


utti è personaggi riempiono la scena. 
Paggi. 


. Ecco del Re un decreto 
.» Che di sua man vergò 
Barone ei nominò 
Duboloy, sia lieto 

Di accoglier noi lator 
A. lui dell’ alto onor. 


ra Lurcia. Il nostro protettor 
Tutti E quartro. Grazie Grazie Signor 
SOR Evviva il saggio Re 
Qualcosa anche per me 
Il premio ambito ottengo 
Or che dei cupi affanni 
Squarciato è il denso vel 
— Rasserenato è il Ciel 
- Di luce e amor 
Per voi, Per voi, Signore 
Già l’avvenir risplende 
Evviva, Evviva il Re. 


Fa 
nt 4 
sk ) 


Sé x'I 





32 
Coro. 


Al Re saggio gloria e festa 
Noi dobbiamo tributar 

Che le nubi e la tempesta 
Sol per lui si dileguar. 


Bene, oh ben tutto finì 
Qual fortuna quale incanto 
Senza pene, e senza pianto 
Si preparan nuovi dì. 


FINE. 


Firenze 1890, Tipografia Salani, Viale Militare, 24. 
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